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Quello che vedete in que
sta straordinaria fotogra
fia è l'immagine del cra
nio e delle ossa ritrovate 
in Puglia, in una grotta vi
cina ad Altamura, nel Ba
rese. Le prime osserva

li cranio 
scoperto 
ad Altamura 
La lunga opera 
di recupero 
zioni dei paleontologi dicono che lo scheletro appar
terebbe ad un uomo che si colloca tra il ramo dei 
neandhertaliani e quello a cui appartiene l'umanità 
attuale il sapiens. Il professor Vittorio Pesce Delfino, 
ordinario di antropologia dell'Università di Bari, ha 
elaborato uno studio per il recupero del prezioso re
perto. Il piano di intervento prevede una fase di rac
colta dei dati microclimatici della cavità nel quale il 
cranio è stato trovato. 

Tentacoli 
meccanici 
per lavorare 
in fondo al mare 

Dita meccaniche estre
mamente sensibili e fles
sibili, tanto da ricordare 
dei tentacoli, sono state 
progettate per lavorare 
sul fondo del mare. Gra-

_ _ _ _ _ _ _ ^ ^ _ ^ _ _ _ zio ai sensori di forza sul
la punta delle dita, la mano elettronica riesce a mani
polare con cura oggetti delicati come pesci, conchi
glie e alghe, a «scavare» materiali di interesse archeo
logico, e a curare la manutenzione di apparecchiature 
sottomarine. Il prototipo del «captatore tentacolare» 
(così è stata chiamata la mano elettronica) è stato 
messo a punto nel Dipartimento di ingegneria, siste
mistica e telematica dell'università di Genova in colla
borazione con l'Istituto di automazione navale del 
Cnr, sempre a Genova, e l'università di Edimburgo. La 
ricerca fa parte del progetto europeo Mast sulla ricer
ca marina ed è stata presentata a Roma dal responsa
bile del progetto, Pier Paolo Puliafito dell'università di 
Genova, nel convegno sulla ricerca marina nel Medi
terraneo organizzato dal Cnr in collaborazione con la 
Commissione europea per la ricerca, il ministero per 
la ricerca e l'Enea. 

Le zanne 
di ippopotamo 
preistorico 
trovate 
a Casablanca 
chini e francesi. Lo si è appreso oggi da fonti locali. La 
scoperta è il frutto di cinque anni di lavori effettuati 
ncll' area che si trova 10 chilometri a sud di Casablan
ca da ricercatori delle università di Bordeaux, Lilla e 
Parigi, e dell' Istituto nazionale delle scienze archeolo
giche e del patrimonio di Rabat. 

Zanne ' d' ' ippopotamo 
vecchie di 800mila anni e 
denti di antilope della 
stessa epoca sono stati 
scoperti nei dintorni di 
Casablanca da un grup
po di archeologi maroc-

Mele, tè 
e cipolle 
riducono 
il rischio 
d'infarto 

Mangiando mele, cipolle 
e tè si riduce in modo 
sensibile il rischio di at
tacchi di cuore e di mor
tali malattie alle corona
rie. Lo ha scoperto un 

• — • gruppo di ricercatori 
olandesi, con a capo Michael Hertog, dell'istituto na
zionale di sanità. Studiando un campione di 805 olan
desi dai 65 agli 84 anni d'età il dott. Hertog e i suoi col
laboratori hanno accertato che chi beve almeno quat
tro tazze di tè al giorno riduce del 45 per cento il ri
schio di attacchi cardiaci e di morte per malattie alle 
coionarie. Il rischio viene ridotto del 51 per cento se si 
mangia almeno una mela al giorno. Sulle pagine della 
rivista britannica «Lancet» Hertog ha spiegato che dai 
riscontri effettuati non ci sono dubbi: mele, cipolle e tè 
fanno bene al cuore perché sono molto ricchi di so
stanze chimiche naturali chiamate «flavonoidi». 

MARIO PETRONCINI 
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La visione «realista» del mondo e il suo irriducibile conflitto 
con la scienza che indaga il microscopico mondo dei quanti 

La rivolta di Einstein 
La luna è lì nel cielo anche quando non la guardo, 
diceva Einstein. Sembra una frase ovvia, ragionevo
le. Se invece è riferita al microscopico mondo de
scritto dalla meccanica dei quanti è una vera e pro
pria eresia. Il «realismo» di Albert Einstein sembra 
aver perso la partita col «convenzionalismo» di Niels 
Bohr. Ma quelli che ancora credono che luna stia lì 
anche quando nessuno la guarda si sono riuniti e... 

DAL NOSTRO INVIATO 

PIETRO GRECO 

M OLIMPIA. «No, non posso 
davvero credere che la luna 
non sia più 11 nel cielo quando 
non la guardo» scuoteva, scet
tico, la testa Albert Einstein, 
durante le lunghe passeggiate 
col suo amico e biografo 
Abraham Pais. E difficile consi
derare l'ironico buon senso 
con cui Einstein esprimeva il 
suo bisogno di un quadro coe
rente del mondo e la sua stre
nua volontà di difendere il rea
lismo cosiddetto locale, come 
la più grande e radicale eresia 
della fisica contemporanea. 
Come una ribellione al credo 
ortodosso: la meccanica dei 
quanti. La teoria che dagli anni 
'20 offre un'interpretazione fi
ne della natura, dei suoi micro
scopici mattoni fondamentali 
e delle leggi che li regolano. 
Tanto precisa, da non essere 
mai stata disattesa dalle osser
vazioni sul campo e dalle 
esperienze pratiche di labora
torio. Tanto penetrante da por
tare la fìsica teorica, secondo 
alcuni, ad un passo ormai dal 
traguardo finale: quella «teoria 
deltutto» che dovrebbe essere 
in grado, pensate, di spiegare 
perchè l'universo e fatto com'è 
fatto. Ma anche cosi rivoluzio
naria, la meccanica dei quanti, 
da slidare canoni portanti del
la fisica classica, come la rigo
rosa causalità. E cosi eccentri
ca da sfidare quelli della coe
renza della ragione: non ha 
senso parlare di realtà oggetti
va nel mondo dei quanti, so
steneva il leader della «scuola 
di Copenaghen» Niels Bohr. 
Cosi, mentre le nuove idee 
conquistavano proseliti e di
ventavano ortodossia, Albert 
Einstein, il «papa» della fisica, 
decideva di spendere da ereti
co gli ultimi tre decenni della 
sua vita. Nel tentativo, infrut
tuoso, di dimostrare che «Dio 
non gioca a dadi col mondo» e 
di imporre la sua filosofìa tena
cemente realista. 

Oggi lo sparuto gruppo di 
coloro che ancora credono 
che la luna stia 11 nel cielo an
che quando nessuno la guar
da, i realisti, gli epigoni di Ein
stein, e di Louis de Broglie, e di 
Erwin Schròdinger, hanno ri
sposto alla convocazione di 
Franco Selleri, fisico teorico, 
bolognese, docente presso l'u
niversità di Bari, e sono giunti 
qui nel Peloponneso a fine set
tembre per partecipare ai lavo
ri di «Frontiers of Fundamcnta! 
Physics», il convegno degli ere
tici. Primo obiettivo fare chia
rezza. «Già. Perchè malgrado i 
suoi successi pratici la mecca
nica quantistica, nella inter
pretazione ortodossa di Niels 
Bohr e della scuola di Copena
ghen, ha ridotto la fisica teori
ca ad una Torre di Babele.» 
Spiega Franco Selleri. «Una 
Torre dove la parte emergente 
sembra cosi solida ed armo
niosa, da suscitare ammirata 
meraviglia in chiunque la os
servi. E dove si parlano le lin
gue del pragmatismo e del 
neutralismo, tipiche di chi ha 
rinunciato a dare una propria 

interpetrazione al mondo, ac
contentandosi di gestire uno 
strumento magari un pò magi
co, ma potente e affidabile. E 
nelle fondamenta nascoste, in
vece, che la Torre mostra tutta 
la sua fragilità. Costruite come 
sono da architetti che parlano 
una miriade di lingue diverse, 
le più disparate, e che operano 
convinti che ciò che fanno tutti 
gli altri sia privo di senso!» Se
condo obiettivo: sferrare un at
tacco decisivo alla meccanica 
dei quanti. «Perchè ha un bel 
dire Stephen Hawking che, co
struita sulla meccanica quanti
stica, la lìsica teorica è giunta 
alla fine. Che entro pochi anni 
avremo composto il quadro 
definitivo delle leggi fonda
mentali che regolano l'univer
so. Altro che a un passo dal 
traguardo finale. La verità è» 
sostiene Asim Barut, università 

, del Colorado. Usa, nella rela
zione inaugurale del convegno 
«che la fisica teorica è a un 
passo dal crollo. E che occorre 
ricostruirla su fondamenta 
completamente nuove per 
avere un quadro accettabile 
delle leggi che regolano l'uni
verso.» Insomma, la meccani
ca dei quanti si abbatte. Non si 
cambia. 

La guerra, lo avrete intuito, è 
(da sempre) di natura squisi
tamente filosofica. Tra due op
poste visioni del mondo. An
che se- viene combattuta con 
strumenti scientifici. .Già, ma 
cosa c'è di cosi inaccettabile 
per gli eretici di Olimpia nella 
interpretazione ortodossa di 
Copenaghen della meccanica 
dei quanti? E perchè il vecchio 
conflitto tra «realismo» e «con
venzionalismo» si è inasprito fi
no a diventare mortale? 

La meccanica quantistica è 
una teoria sistematica che de
scrive il mondo microscopico, 
le particelle ed il loro compor
tamento, a livello atomico e 
subatomico. Si basa su un for
malismo matematico com
plesso e di natura probabilisti
ca. Insomma le equazioni fon
damentali della meccanica 
quantistica, a differenza di 
quelle della meccanica classi
ca newtoniana, non descrivo
no il moto reale delle particel
le. Ma solo gli stati possibili nei 
quali esse possono venire a 
trovarsi quando vengono «os
servate». Azzardo un esempio. 
Le equazioni della meccanica 
classica mi consentono di pre
vedere con assoluta certezza 
dove sarò tra cinque minuti 
con la mia auto, ammesso che 
io conosca la sua posizione e 
la sua velocità. Le equazioni 
della meccanica quantistica, 
invece, non mi consentono di 
dire con altrettanta precisione 
dove sarà, trascorsi quei fatidi
ci cinque minuti, l'elettrone 
dell'atomo di idrogeno che pu
re in questo momento sta viag
giando con me, abbarbicato 
sul bavero della mia giacca. 
Tutto quello che riescono a 
dirmi è quanta probabilità c'è 
che me lo ritrovi in tasca, quel
l'elettrone, sul tergicristallo 

dell'auto, o al bardi Achille nel 
centro di Olimpia. 

Solo quando, trascorsi i cin
que minuti, andrò a cercarlo, 
l'elettrone apparirà: nella mia 
tasca, sul tergicristallo o addi
rittura da Achille, Il al bar. Non 
saprò mai che traiettoria ha se
guito. Ma, se (con diversa pro
babilità) me lo posso ritrovare 
in tanti posti cosi diversi, un at
timo prima della mia misura, 
l'elettrone, dove stava? Beh, il 
formalismo quantomeccanico 
mi suggerisce che si trovava in 

una superposizione di tutti gli 
slati possibili. Cioè, in qualche 
modo, si trovava contempora
neamente, in tasca, sul tergicri
stallo e persino al bar. Solo la 
misura, stranezza dell'universo 
dei quanti, rende attuale la sua 
posizione. 

Fin qui il formalismo mate
matico. Ma veniamo ai tre 
punti critici, rivoluzionari, della 
interpretazione ortodossa 
(perchè esplicitamente o taci
tamente accettala dalla mag
gioranza dei fisici) che, di que

sta ed altre stranezze, propon
gono, finora con grande suc
cesso, Niels Bohr e la sua scuo
la. 

1. Revisione del concetto di 
realtà oggettiva. La fisica clas
sica ha sempre riconosciuto 
una realtà oggettiva a tutte e a 
ciascuna le infinite particelle 
dell'universo. Infatti nella de
scrizione matematica della 
meccanica classica ogni parti
cella è caratterizzata ad ogni 
istante da valori netti e distinti 
di ciascun attributo fisico. Inve

ce la fisica quantlstica ricono
sce la realtà oggettiva solo di 
alcune proprietà statiche delle 
particelle (massa, carica elet
trica). Ma nega una realtà og
gettiva, cioè caratterizzata in 
ogni istante da valori netti e di
stinti, alle proprietà dinamiche 
(posizione, velocita, energia). 

2. Rinuncia alla descrizione 
dei parametri fisici nello spa
zio e nel tempo. Ovvero, rinun
cia alla località. Ovvero, non
separabilità degli oggetti quan
tistici. Nulla di più oscuro?Beh. 
cerchiamo di chiarirlo con un 
altro esempio. Consideriamo 
due particelle quantistiche im
maginarie: due (micro)trotto-
Ic che, in un dato istante, inte
ragiscono tra di loro. Ammet
tiamo che per un principio fisi
co (diciamo quello di esclu
sione di Pauli) se una trottola 
ruota su se stessa da destra 
verso sinistra, l'altra sia obbli
gata a girare nel verso oppo
sto. Bene, questo sistema 
quantistico è descritto da un'u
nica funzione d'onda, da un'u
nica funzione di probabilità. 
Ora facciamo allontanare le 
due trottole. Una la teniamo 
qui sulla Terra, l'altra la man
diamo su un'altra galassia, a 
milioni di anni luce di distan
za. Poi andiamo a verificare in 
quale dei due versi possibili sta 
ruotando quella sulla Terra. 
All'atto della misura la funzio
ne d'onda, dicono i fisici quan
tistici, collassa. Una sola delle 
diverse potenzialità diventa at
tuale. La nostra trottola ruota 
da destra verso sinistra? Ebbe
ne, dice la meccanica dei 
quanti, nel medesimo istante 
sarà possibile verificare che 
l'altra trottola, a milioni di anni 
luce di distanza, rispetta il 
principio di esclusione e ruota 
nel verso contrario. Perchè? 
Perchè un unico sistema quan
tistico non è separabile. Si 
comporta come se lo spazio 
non esistesse. 0. se volete, am
mette l'azione istantanea a di
stanza. Già cosi il boccone ri
sulta indigesto. Ma il guaio è 
che l'intero universo è un uni
co sistema quantico la cui fun
zione d'onda, a rigore, non sa
rebbe separabile. Lo spazio e il 
tempo con cui quotidiana
mente abbiamo a che fare so
no dunque illusioni? 

3. Rinuncia al principio di 
causalità. Consideriamo un 
atomo in uno stato eccitato, 
cioè ad alta energia. Non è 
possibile prevedere il momen
to esatto in cui ritornerà nello 
stato più stabile, cedendo 
energia sotto forma di radia
zione. È possibile solo calcola
re la probabilità che lo faccia 
in un dato istante. Viene meno 
cosi quel principio (metafisi
co) noto come determinismo, 
che è stalo a lungo il cardine 
della meccanica classica. In 
base al quale l'effetto segue 
sempre la causa e l'universo è, 
in via di principio, prevedibile. 
Al contrario: 1 incertezza è in
trinseca al mondo dei quanti. 

Tutto ciò risulta inaccettabi
le per i realisti come Einstein. 
Che subito contestano l'inter
pretazione di Copenaghen e si 
mettono alla ncerca delle «va
riabili nascoste» in grado di 
«completare» la nuova mecca
nica e di offrire una diversa in
terpretazione, realista, legali
sta e rigorosamente causale, 
del mondo dei quanti. Nel 
tempo le posizioni realiste si 
sono diversificate. Anche per
chè, come giustamente faceva 
notare il grande fisico Max 
Born, «due punti di vista stretta
mente interconnessi» in Ein-

disegnc di 
Mitra Divshali 

Stein e in altri, in realtà «debbo
no essere distinti.» Un proble
ma è la «questione del deter
minismo», un'altra «è quella 
della realtà.» Insomma, posso 
avere una realtà oggettiva, an
corché non deterministica. Co
me propongono il filosofo Karl 
Popper e, se non lo interpretia
mo male, lo stesso Franco Sel
leri. All'opposto possiamo im
maginare, con David Bohm, 
un determinismo non locale. 
Che non rinuncia alla rigida 
causalità, mentre abbandona 
facilmente il concetto di spa
zio e accetta l'inaccettabile 
(secondo Selleri): l'azione 
istantanea a distanza. La ricer
ca dei realisti, nelle sue varie 
slaccettature, non è mai stata 
coronata da pieno successo. 
Ma la speranza di dare un'«in-
terpretazione realista» alla 
meccanica dei quanti non è 
mai venuta mano. 

Almeno fino a quando John 
Bell, a metà degli anni '60, con 
le sue famose diseguaglianze 
non ha fatto chiarezza: dimo
strando l'assoluta incompati
bilità tra meccanica quantisti
ca e realismo locale. Ponendo 
lutti dilronte ad una drastica 
scelta. O si accetta la meccani
ca quantistica e si rinuncia al 
realismo locale. O si crede nel 
realismo locale, e allora ci si 
imbarca nell'ardua impresa di . 
ncostruire dalle fondamenta 
una nuova teoria in grado di 
indagare il mondo atomico e 
subatomico. «Non solo. Per la 
prima volta diventa possibile . 
immaginare un esperimento 
cruciale, risolutivo in grado di 
far pendere la bilancia da una 
parte o dall'altra.» • Sostiene 
Franco Selleri. E, infatti, l'espe
rimento viene effettualo Dal 
francese Alain Aspect, nel 
1982. Che, misurando la pola
rizzazione dei fotoni in un cer
to sistema, rileva la violazione 
delle diseguaglianze di Bel! in 
pieno accordo con le previsio
ni della meccanica quantisti
ca. 1 fotoni di Aspect sembrano 
comunicare, istantaneamente, 
a distanza. All'inizio degli anni 
'80 la teoria dei quanti si dimo
stra, dunque, pienamente 
completa ed il realismo locale 
è definitivamnete sconfitto. 
Non è vero, professor Selleri? 
«Nient'affatto. La partita è an
cora tutta da giocare.» Cosa 
vuol dire, che Alain Aspect ha 
toppato? 

Augusto Caniccio, collabo
ratore di Selleri all'università di 
Bari, sloglia i lucidi della sua 
imminente relazione al con
gresso. «Vede, Alain Aspect è 
stato costretto a condurre il 
suo famoso test facendo delle 
assunzioni ausiliarie. Noi pen
siamo di poter dimostrare che 
è solo grazie a quelle assunzio
ni ohe viene violata la disegua
glianza di Bell. E questa nostra 
tesi» conclude Garuccio «verrà 
presto pubblicata su un'impor
tante rivista di fisica.» Insom
ma, voi affermate che l'esperi
mento di Aspect non era un 
test valido? «SI. La sua tecnica 
non era in grado di discrimina
re tra la meccanica quantistica 
e il realismo locale.» 

La grande eresia, nonostan
te tutto, può dunque continua
re a vivere e a sperare? Il sospi- ' 
ro di Franco Selleri è come di 
sollievo. La conversazione va 
avanti da oltre un'ora. Della 
splendida luna piena, lassù, 
nel cielo di Olimpia ci siamo 
dimenticati. Nessuno la guar
da più. Ma lei. ne siamo certi, è 
ancora II. Che sorride soddi
sfatta. 

(3. Fine) 

Ha 234 milioni di anni ed è di una specie sconosciuta 

Un ittiosauro a Varese 
NICOLETTA MANUZZATO 

• • MILANO È ancora impri
gionato nella roccia l'esempla
re di ittiosauro scoperto nel 
giacimento di Besano, in pro
vincia di Varese, nel corso di 
una campagna di scavi del Mu
seo di Storia Naturale di Mila
no. Con i suol 5,80 metri, il ret
tile marino è il più grande ani
male fovsilc rinvenuto in Italia. 
Ma l'eccezionalità del ritrova
mento non si esaurisce qui. Il 
reperto appartiene . infatti a 
una specie finora sconosciuta. 
Inoltre, a quanto sembra di ca
pire da un primo esame, si trat
terebbe di una femmina recan
te in grembo numerosi em
brioni. lì condizionale è d'ob
bligo perchè lo scheletro è tut
tora inglobato in uno strato di 
roccia bituminosa di 3,5 per 
•1,5 metri, spessa solo tre centi- • 
metri. Per renderne possibile il 
trasporto, la lastra è stata ta
gliata in 33 parti, che verranno 
ni seguito assemblate come in 

una sorta di gigantesco puzzle. 
Nel frattempo Te ossa sono sta
te analizzate ai raggi X ed è sta
to cosi possibile tracciare il 
profilo del misterioso animale. 

Dall'aspetto assai simile a 
un delfino, presenta da una 
parte caratteri anticipatori del 
percorso evolutivo: il rostro 
stretto, il cranio alto ricordano 
quelli di un ittiosauro rinvenu
to nella regione di Stoccarda e 
posteriore di circa cinquanta 
milioni di anni. Dall'altra ha 
caratteri arcaici, in particolare 
la coda dritta (nella specie più 
evoluta, questa verrà ad asso
migliare molto di più alla coda 
dei pesci). Si tratta di un rettile 
originariamente terrestre, or
mai ben adattato a vivere in 
ambiente acquatico. All'epoca 
inlatti (siamo nel Triassico 
medio, 238 milioni di anni fa) 
nella zona esisteva un bacino 
marino, sul (ondo del quale si 
è formato il giacimento. Le 

spoglie degli organismi viventi 
alla superficie, si depositavano 
sul fondo, povero di ossigeno e 
privo di correnti, fossilizzando
si. 

Come si è potuto constatare 
dallo studio di altri fossili di 
femmine gravide rinvenuti in 
Germania, gli ittiosauri erano 
ovovipari; le uova cioè non si 
schiudevano fuori, ma all'in
terno del ventre materno. An
che l'esemplare di Besano sa
rebbe morto prima di dare alla 
luce i suoi piccoli. Maggiori 
particolari, naturalmente, si 
potranno osservare quando il 
reperto verrà liberato dal la roc
cia che lo ricopre. Ci vorranno 
però dalle 10 alle !5mila ore di 
paziente lavoro al microsco
pio, prevedono i due paleon
tologi del Museo milanese, 
Giorgio Teruzzi e Cristiano Dal 
Sasso, che hanno effettuato il 
ritrovamento. Per il pubblico, 
dunque, l'appuntamento con 
il grande ittiosauro è rinviato di 
duco tre anni. 

Tagliato in minuscole parti, sarà catalogato con precisione e i dati inseriti in un dischetto magnetico 

Metti nel computer un cadavere a pezzettini 
ROMEO BASSOLI 

M Ne è passato di tempo 
da quando Leonardo, nel 
'400, sezionava corpi clande
stinamente nei sotterranei fu
mosi degli ospedali dell'epo
ca cercando di non farsi sco
prire dalle autorità dell'epoca 
che lo avrebbero accusato, se 
non di stregoneria, sicura
mente di profanazione dei ca
daveri. Ormai, il rapporto del
la medicina con il corpo uma
no è ben altro, nel senso che è 
ben più disinvolto. Tanto che, 
secondo quanto ci informa un 
dispaccio dell'agenzia Ansa 
da Londra, il cadavere di un 
uomo di 39 anni morto per 
overdose sarà tagliato in mi
gliaia di pezzettini e fornirà la 
prima visione computerizzata 
di un intero corpo umano. 

Il lavoro di sezionalura e 
catalogazione è stato com
missionato dalla Biblioteca 

Nazionale di Medicina di Wa
shington. 

Il cadavere cosi compute
rizzato ha ovviamente un'im
portante finalità scientifica ed 
è destinalo a sostituire i cada
veri veri su cui da sempre si 
esercitano gli studenti di me
dicina. I vantaggi, spiegano i 
sostenitori del nuovo metodo, 
sono evidenti: l'immagine al 
computer può essere ingran
dita, rimpiccolita, divisa e rias
semblata a piacere ed essen
do il cadavere digitale non si 
deteriora. 

«Abbiamo congelato il cor
po e poi lo abbiamo taglialo 
in quattro parti» , ha spiegato 
al quotidiano britannico «The 
Daily Telegraph» il dottor Da
vid Whitlock, uno dei ricerca
tori che lavora al progetto. 
Ogni blocco verrà poi rivestito 
di gelatina e successivamente 

sarà taglialo un centimetro al
la volta. Dopo ogni taglio sarà 
presa una foto di quello che 
resta del blocco e questo lino 
alla completa dissezione del 
corpo. «Lo scopo - aggiunge il • 
dr Whitlock - è quello di avere 
un'immagine tridimensionale 
di ogni parte del corpo uma
no che possa essere studiata 
da ogni chirurgo o studente 
che possiede un computer». 

L'inconsapevole morto di 
overdose sarà cosi trasforma
to in 20 milioni di bytes e me
morizzato su 35 dischetti.Può 
sembrare un film dell'orrore, 
con tutti gli ingredienti del ro
manzo contemporaneo: tanta 
scienza, il computer, le anti
che paure venate di un vago 
cannibalismo, sia pure intel
lettuale e non gastrico. 

Eppure, al di là dell'ovvia 
utilità di uno strumento di 
questo genere, l'uomo anato
mico è antico quanto la voglia 

di sapere. Niente di strano, 
dunque, che questa antica vo
glia utilizzi gli strumenti che 
trova, soprattutto quelli che 
permettono di accelerare la 
trattazione delle conoscenze. 

Rientra in queste iniziative 
anche quella realizzala dal 
Department of Health and 
Human Service, negli Stati 
Uniti. Si tratta del Visiblc Man 
Project, sostanzialmente, la 
selezione di due persone, un 
uomo e una donna, secondo 
caratteristiche che possano 
rappresentare l'umanità me
dia. Fotografati, misurati con 
attenzione, passati al setaccio 
della Tac, inseriti in una ban
ca dati e «utilizzati» (i dati, 
non loro) in conferenze, studi 
universitari eccetera. Un det
taglio: l'uomo e la donna deb
bono essere già morti. 

Certo, si potrà obiettare, 
questa soluzione è .senz'altro 
meno cruenta rispetto al ca

davere del povero tossicoma
ne che ha esagerato con l'e
roina. E questo è vero. Ma fino 
ad un certo punto. In fondo, 
tutti questi corpi, quello del 
tossicomane e quelli dell'uo
mo «medio» e della donna 
«media», hanno come destino 
comune una relativa immor
talità. Un'immortalità virtuale, 
se ci è concesso un neologi
smo facile facile. Un prolun
garsi nel tempo dell'informa
zione relativa alla loro massa 
muscolare, ai tubicoli delle vie 
aeree, alla lunghezza del fe
more, al ph della pelle. È vera 
immortalità? Non è superiore 
sicuramente a quella delle 
tante mummie anonime che 
giacciono negli scantinati de
gli istituti di medicina di mez
zo mondo. Uomini la cui fine 
fisica non è diversa da quella 
del tossicomane trentanoven
ne, senza però nemmeno la 
gloria di una citazione sui 
giornali. Un'immortalità che 

passa perciò che meno carat
terizza l'uomo, il suo pensie
ro, la sua capacità di comuni
care e di ascoltare, di percepi
re e di essere percepito. 

E se un essere umano è so
prattutto il suo pensiero, allo
ra il destino del suo corpo, il 
destino fisico, è molto meno 
importante. A meno che non 
vi sia disprezzo della storia di 
quel corpo. Ma nel caso degli 
anatomisti americani che smi
nuzzeranno il trentanovenne 
morto prematuramente que
sto disprezzo non sembra es
serci, né questo sembra acca
da a mister e miss cadavere 
medio. 

Resta il paradosso apparen
te della scienza moderna, che 
utilizza il corpo umano ren
dendolo sempre più simile -
nelle possibilità di manipolar
lo - alle sue rappresentazioni. 
Con tutte le ansie, le indiffe
renze, le speranze del caso. 


